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Sigismondo Bonfiolio, L' Italia e la Confederazione Germanica , stadi docu- 
mentati di diritto diplomatico storico e razionale intorno alle pretensioni 
federali germaniche sul versante meridionale delle Alpi, Torino e Milano, 
presso i-aravia e C. , 1 865. — Antonini P., Il Friuli orientale, stadi, Milano, 
Francesco Vallardi, 1865. 

L autore di quesl' opera lende a provare che le pretese fe- 
derali germaniche ripugnano ad ogni principio di diritto delle genti, 
ed in particolare alla lettera e allo spirilo dei trattali, e patrocina 
inanzi ai publicisti d'ogni scuola la causa della unificazione d'Ita- 
lia fino a tutta la sua costa del golfo veneto, e fino ai suoi natu- 
rali confini alpini. 

L'autore indica dapprima l'oggetto delle pretese germaniche in 
Italia , il quale è qnella zona subalpina che stendesi a semicerchio 
dalla Lombardia al Quarnaro; cioè la vasta contrada che comprende, 
lungo l'Adige e suoi influenti, il basso c l'alto Trentino (le Pro- 
vincie di Rovereto, Trento e Bolzano, col distretto di Glortnza, e 
col maggior tralto transalpino della provincia di Drunecco o Bru~ 
nopolt); e presso al Trentino, nella conca del Tagliamene, il di- 
stretto di Malborghetlo , o valle del Fella, l'intera provincia di 
Gorizia lungo l'Isonzo, il territorio di Trieste, e superiormente 
quasi tutta la provincia di Postoina (Postumia), che per poco dila- 
tasi al di là delle Alpi ; ed a mezzogiorno di questi parsi , in buona 
parte o in lutto secondo taluni, la provincia dell' Istria. Onde a 
quel corpo politico straniero, esteso e popoloso due volte il neonato 
nostro regno, viene attribuita la metà del versante meridionale delle 
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Alpi più necessario alla nostra sicurezza ed esistenza politica, c 
quella cosla sicura, sinuosa, commerciale, ricca e popolosa, clic 
è il migliore tratto del litorale italiano siili' Adriatico ; ovvero una 
su pei Gei e che, ampia quanto la Lombardia, domina buon tratto di 
questa e tutta la Venezia , cui in gran parte cinge. 

Da ciò viene por l'Alemagna l'interesse che f Austria serbi ii 
dominio della Venezia, la quale continua i prelesi possessi germa- 
nici in Italia; e pel regno d'Italia, se non la impossibilità, la dif- 
ficoltà somma e la poca utilità dell'acquisto della sola Venezia 
austriaca. 

L'autore fa notare la provenienza della maggior parte dei monti, 
delle valli c dei fiumi della Venezia dai lerritorj attribuiti alla 
confederazione germanica in Italia; e la posizione delia medesima 
Venezia fra questi lerritorj , i quali le sovrastano; e inoltre la qua- 
li/ a della costa veneta, che paludosa, e perciò infeconda e male 
popolata , ha necessità del preteso litorale germanico sul golfo 
veneto onde surgere per l'Italia a nuova grandezza commerciale. 

Dichiarale nei prolegomeni queste idee generali, I' autore volgcsi 
{il diritto diplomatico, e nota prima come Tolto finale del congresso 
di Vienna del 9 giugno I81I>, dello anco (radalo del 1815, fra i 
lerritorj componenti la confederazione alemanna non nomina ne 
i succcnuali possessi dell' Austria in Italia , nè altre provincie di 
questo Sialo. Per applicare sollecitamente il diritto delle genli 
che esso istituiva limitami a stabilire dei criterj a seconda dei 
quali i paesi austriaci erano o no da considerarsi lerritorj fe- 
derali germanici. Importa rammentare la suprema facoltà che le 
potenze autrici di quel generale trattolo si riservarono esclusiva- 
mente ed esercitarono poscia gelosamente fino ad ora col consenso 
delle altre, tanto rispello al disporre, come all' interpretare e de- 
corare ncir importante argomento dello estensione e dei limili de- 
gli Slati europei , ed in particolare del grande corpo federale che 
rase ricostituivano nel centro di Europa. Dal che traesi la logica 
conseguenza che il protocollo <5 aprile 1818 della Diela germa- 
nico, il quale quasi raddoppiava il territorio dalle medesime potenze 
dclerminatole, col dichiarare territorio tedesco tulio l'orci lentale 
impero austriaco, dalle surgenti della Vistola alla Sava ed al Bc- 
naco , è un alto illegitimo e di nessun valore pel difetto origi- 
nario di giurisdizione e pel successivo di competente sanzione. 
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Menlic lo stesso allo della Diela, coerenlemente ai canoni me- 
glio accolli dalla giurisprudenza razionale e positiva, privala e pu- 
nica, è di ni un valore per mancanza di promulgazione e di presa 
di possesso ad esso corrispondenli. 

L'aulore possa quindi ad osservare che il trattato generale 9 
giugno 4815, il quale non nominava i possessi austriaci che dove- 
vano far parte della federazione alemanna, dopo aver posto nel 
novero dei confederali tedeschi I* imperatore d'Austria , facendo 
omaggio al diritto storico ed a supreme ragioni di convenienza 
particolare germanica e generale , stabiliva che formassero porle 
della nuova federazione tedesca quei possessi, che, già annessi al- 
l'antica federazione, cioè all'impero germanico, fossero germanici 
per territorio o per nazionalità. 

Rispetto alla prima di queste due disposizioni l'aulore prova 
come all'introduzione di Trieste nella confederazione germonica 
non ostava soltanto il suo speciale diritto storico e publico , ma 
altresì il diritto storico dell' Alemngna , e quel diritto puhlico 
esterno dell'impero germanico, a cui dovevasi avere scrupoloso 
riguardo nel compiere coi possessi austriaci il territorio federale 
tedesco. L'aulore ne dà un esleso sistema cronologico di docu- 
menti e di attestazioni dei publicisli più autorevoli italiani e te- 
deschi non che di altre nazioni con cui pone in sodo che Trie- 
ste, conseguendo il patronato dei duchi d'Austria nel secolo XIV, 
e nei successivi durando il medesimo, non contrasse relazione po- 
litica alcuna coll'impero germanico : che a questo in niun modo 
la sottoposero le dinastie sue protettrici: e infine che l'impero non 
spiegò mai diritto o pretensione di sorla su quella libera città ita- 
liana, la quale si era conservala scevra da ogni dipendenza dal- 
l'impero romano germanico perfino nei tempi in cui questo più 
dilalavasi ad occidente, ad orienle ed a mezzogiorno dell'AIemagna. 

Viene provalo in seguito come nemmeno rispetto al Trentino ed 
al Uomo no si verifica per l' Alemogna quel diritto storico che il 
trattato istitutore della confederazione germanica 'sanciva a favore 
di questa. 

Ed invero il Trentino e il Goriziano, o Friuli ori mi lle, osserva 
l'autore, dopo che fecero parte del regno italico, il quale precedette 
la nascila dell'impero germanico, continuarono ad appartenere al 
corpo politico italiano; il quale nella persona di un solo monarca 
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congiunto all' impero germanico, dello anche regno germanico, ti 
distinse ognora da questo nel diritto publico dell'evo medio e mo- 
derno. A dimostrare ciò V autore estendesi a ricordare i nomi 
ufficiali coi quali il regno italico diversificavasi dal germanico; la 
differenza dei diademi di Monza e di Aquisgrana, che questi va- 
riamente simboleggiavano; la disformità dei modi con cui l'uno e 
l'altro separatamente acquistavansi ; la diversità nella natura e 
nell'esercizio delle sovranità ad essi inerenti; e la differenza delle 
istituzioni politiche e civili dell'uno in confronto dell'altro. I do- 
cumenti politici, civili ed ecclesiastici , relativi a quei due regni, 
ed i publicisti più dotti della Germania e dell' Italia pongono in 
chiaro la distinzione , poro avvertita dagli storiografi, delle due 
grandi personalilà politiche che costituivano l'impero romano- 
germanico, corrispondentemente a questo suo nome e alle diverse 
condizioni etnografiche non solo, ma geografiche, economiche e tra- 
dizionali che disgiungevano in esso l'elemento latino dal teutonico. 
Tali documenti e tali autori provano in particolare la verità che 
il Trentino e il Goriziano, ne' primi come negli ultimi secoli del 
snero romano impero, appartennero al regno italico anziché al 
germanico. 

L' autore dimostra quindi come la disposizione che i paesi au- 
striaci, già spellanti al vecchio impero germanico , per far parte 
della confederazione germanica dovevano essere tedeschi per posi- 
zione geografica e nazionalità, risulta dagli atti più autorevoli inter- 
nazionali e non internazionali che prepararono il trattato del 
1815; dagli alti del Comitato degli affari d' Alemagna il quole 
cooperò alla formazione di queslo trattalo: da tutti gli articoli del 
medesimo che si riferiscono alla confederazione germanica; dalle 
disposizioni comprensive ed esclusive di paesi , colle quali esso 
compose il territorio federale alemanno; dalle norme di diritto e 
di interesse cosi generale come particolare rispetto all'Alemagna 
nllc quali ebbe riguardo lo stesso trattalo ; e infine dal significato 
che ai lesti del -medesimo relativi alla confederazione germanica 
diedero posteriormente e fino a questi giorni i governi più illumi- 
nati ed i migliori diplomatici. 

Il principio stabilito dal detto congresso di Vienna e riconosciuto 
successivamente dalla più autorevole diplomazia europea che fis- 
terò in Alemagna e abitati da Alemanni i paesi austriaci con cui 
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doveousi compiere il territorio federale alemanno , per ovvie ra 
pioni ermeneutiche e per dichiarazioni esplicite di governi auto- 
revoli e diplomatici illustri, è dimostrato essere il principio fon- 
damentale nell'argomento della costituzione territoriale della con- 
federazione tedesca. Perciò, ben giudica V autore , non si possono 
comprendere nella nuova Alemagna paesi austriaci, che, apparte- 
nuti all'antica, non sono germanici per nazionalità e territorialità; 
oppure sono dnbiamenle germanici, perchè di incerta o ibrida 
nazionalità , od oltre i termini che sono più universalmente con- 
sentili alla Germania : la quale perciò politicamente non può 
tampoco estendersi sul versante settentrionale delle Alpi dove non 
giunga la famiglia teutonica. 

Da ciò deducesi una grave conseguenza ed è che l'appartenenza 
nll' impero germanico di alcuni luoghi del versante australe delle 
Alpi Reliche e Giulie , quando fosse possibile dimostrarla , non 
darebbe alla anzidetta federazione un titolo di estendersi a quella 
zona : (a quale per ragione geografica ed etnografica , non che 
economica e strategica estranea all' Alemagna, da cui è divisa dal 
massimo dei confini naturali dove questo più dilatasi, è sotto ogni 
rapporto eminentemente italiana. Il Bonfiglio ravvalora tale verità 
con una cospicua serie di appendici, ricche di poco noti e impor- 
tanti dati statistici. 

Nel quarto ed ultimo libro l' autore dimostra che le intenzioni 
di estendere il territorio germanico in Italia, svelate nel detto pro- 
tocollo 6 oprile 1818, applicando al documento le più accettale 
norme dell'ermeneutica, non possono avere compreso la provin- 
cia di Rovereto; né i contadi di Monfalcone e di Duino; nè la 
città di Trieste, il cui territorio , per motivi di equità e di inte- 
resse particolare e generale non si potè sottoporre a vincoli militari 
federali. Quindi [provasi priva d' ogni fondamento I' opinione pro- 
fessata da taluni, che quel protocollo intendesse ammettere alla Con- 
federazione germanica l'Istria maritima od ex-veneta, l'Istria co- 
mitale o prealpina, e la limitrofa Carsia e Piuca (provincia di Po- 
stoina); le quali clevansi fra il territorio di Trieste e le Alpi Giulie 
centrali: contrade che non ricordate nè direttamente nè indiretta- 
mente nel famoso protocollo di aggregazione, sono dimostrate inag- 
gregabili all' Alemagna per le più manifeste ragioni di diritto di- 
plomatico, storico e razionale. 
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L'autore conclude sua dotta publicazione con queste assennate 
parole: 

e Come cessarono tante opinioni strane, funeste e da lungo tempo 
diffuse, quella che combattiamo dovrà estinguersi per l'azione con- 
tinuata di buone publicazioni che muovano contro di essa le per- 
sone dovunque più influenti e la generalità degli uomini culti. 

« Lo stato nostro, di cui è universalmente riconosciuta legilima 
l'estensione fino alla zona subalpina, che è oggetto delle pretensioni 
federali germaniche , mentre non conosce disposizione alcuna di 
diritto positivo delle genti che attribuisca alla confederazione ger- 
manica qualche località nella penisola italiana, conosce qualche alto 
di governo germanico, di diplomatico, e di altro statista e publi- 
cista devoto agi' interessi tedeschi con cui dichiarasi che quella fe- 
derazione gli è limitrofa sul suo slesso territorio geografico. Lo 
stato nostro perciò, e perchè come ogni altro ha diritto e interesse 
di sapere dai potentati custodi del diritto publico europeo chi gli 
sia vicino , ha diritto e interesse che nel modo più autorevole , in 
conferenza diplomatica o per scambio di no/e, si giudichi se si o 
no la federazione alemanna estendasi fino alla sua frontiera lom- 
barda. Ad un tale giudizio ha diritto e interesse ciascun Stalo, il 
quale deve certificare il dubioso conGne australe di quel grande 
eorpo politico che occupa il centro d'Europa a contatto di lullc le 
maggiori potenze continentali: e deve togliere una pericolosa questio- 
ne, la quale se non è ancora vivamente agitata, tuttavia minacciosa 
esiste non solo nella discrepanza delle opinioni in proposilo , ma 
anco in un malinteso interesse di gran parte della Germania da 
un lato , e dall' altro nell' imperiosa necessità nazionale dell' Italia 
di unificarsi fino ai suoi naturali limiti. 

« Combattute le pretensioni germaniche, che sono di massimo im- 
pedimento alla formazione di uno Stato italiano pari all'Italia , e 
vintele sul campo acadeinico e diplomatico, alloro solanto , allora 
e non prima, si potrà proporre la questione veneta nei suoi giusti 
e utili termini, i quali, non avendo riguardo all' arbitrario confine 
con cui il governo austriaco dopo il 1813 nei suoi riparti ammi- 
nistrativi mutilò la Venezia, si conformino al diritto e all'intereste 
nostro nazionale e al bene generale ». 

Il volume del «onte Antonini, che ha strette affinila coli' opera 
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antecedente, è una compiuta monografia della provincia di Gorizia, 
ove l'autore stette per quattro anni a confine « vigilato di e notte 
da commissari politici e da gendarmi •. Sbassala in Italia la su- 
perbia di far di pianta lavori generali, cioè raffazzonamenti, senza 
il criterio e il riscontro di speciali monografie, pigliano credilo 
questi sludi minuti, die illustrano una data citlà e una data pro- 
vincia, e clic soli possono apprestare acconci materiali ad una de- 
scrizione completa del nostro paese. 

Il lavoro è specialmente storico; ma la storia vi è trattala con 
tale ampiezza clic vi trovano posto la topografia, la orografia, la 
idrografia, la geologia, la climatologia e va discorrendo. L'opera si 
dilata a considerare tutti gli aspetti del paese clic illustri, gli eco- 
nomici come i strategici, gli etnografici come i politici. Accanto 
alla narrazione dei fatti generali troviamo la biografia, la descri- 
zione dei costumi, perfino l'aneddoto. 11 ricco corredo di docu- 
menti, l'esatta personale conoscenza dei luoghi, degli uomini, delle 
cose, l'imparzialità scrupolosa crescono forza alle conclusioni del 
libro. 

Queste conclusioni non riguardano la sola provincia goriziana; 
poiché il Friuli orientale si collega slrcllissimamentc al Friuli oc- 
cidentale; alle valli italiane del Fella e del Vipaco; agli altipiani 
della Carsia, che l'Austria con fine malizia incorporò alla Corinzia 
<• alla Carinola; alla cillà e territorio di Trieste; all'Istria mon- 
tana e maritima. Il libro dell' Antonini, come quel del Bonfiglio , 
sparge quindi luce su quella vasta regione che fu successivamente 
teatro alle conquiste romane, alle incursioni barbariche e alle luile 
tra Venezia e i patriarchi d'Aquileja, i quali, al pari dei patriarchi 
di Roma, chiamarono e benedirono spesso le armi straniere af- 
fine di conservare a qualunque costo un dominio temporale che 
per ultimo dovettero cedere. 

Il libro si compie con alcuni utilissimi prospetti statistici ; con 
la serie degli stemmi del ducato forogiuliese , delle contee di Go- 
rizia e Gradisca, della città di Grado, e dei principali communi 
del Friuli ; e con una caria delle Alpi Giulie e delle loro dipen- 
denze italiane , Friuli orientale ed Istria, disegnata da Leonardo 
Audi i di Cnpodistria, alia qual carta rimandiamo i compilatori di 
geografie e i disegnatori di mappe perchè cessi la vergogna e il 
danno di cerlc false nomenclature e runliuaziuiii. 
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Dello stile e de' proposili dell' autore trarremo un concello dal 
seguente brano che ci pare opportuno riferire: 

c Fra le sventure nostre non ultima è quella d'ignorarci Tun l'al- 
tro. Territori situati di qua dai monti , come meglio talentava , 
e coll'inlendimento manifesto di usurpare le ragioni imperscril- 
libili della nazionalità italiana , si vollero negli atti emanati dal 
governo di Vienna, ne' libri d'insegnamento, negli atlanti scolastici 
e nella opinione del publico fuorviata, far credere quando appen- 
dici di provincie tedesche, quando espansioni di contrade slaviche 
abitate da strani ed anfibi miscugli di ibridi volghi, da una accoz- 
zaglia senza nome, priva di tradizioni patrie e di idioma scritto. 
11 perchè non dobbiamo meravigliare se gl'Italiani slessi, per la 
lunga età soliti a tenere in conto di forestieri quei loro connazio- 
nali che in altra provincia nascevano, ripugnassero più o meno 
affratellarsi cogli abitanti della Carsia superiore, dell'Istria montana, 
del Friuli orientale, e qualsiasi communanza nazionale sdegnassero 
avere coi medesimi. Queste antipatie secolari , questi pregiudizj 
municipali indussero moltissimi a riguardare siccome limiti d'Italia 
ad oriente, non già le Alpi Giulie che dal colle di Camporosso, 
dove il Fella ha le sue scaturigini, slendonsi al Quarnaro, ma 
si bene gli stipili di pietra eretti a Brazzano, ovvero i pali giallo- 
neri piantati a Nogareto , acciò si differenziasse la Venezia udì- 
ziale dal regno dell' Illiria sovraposto contro natura e a dispetto 
di ogni storica tradizione agli ultimi lembi della Venezia geo- 
grafica . . . 

t I limili prescritti alla nazione italiana dalla natura sono i 
gioghi più elevati del clauslro alpino, il quale verso occidente come 
ad oriente si accosta al mare . . . Trieste, l'Istria , Gorizia e Trento 
non possono essere derelitte e disconfessate , perchè più prossime 
alla frontiera che separa l'Italia dalle regioni slave e tedesche. 
Propugnare i diritti di nazionalità italiana di Trento, di Gorizia, 
di Trieste e di tutta l'Istria è difendere le ragioni della Venezia, 
è affermare il principio della unità della patria communc. 

c La storia antica, quella del medio evo, ed anche la moderna 
ci ammoniscono concordemente, che i passi delle Alpi Giulie furono 
co' sottoposti altipiani della Carsia la principale strada per la quale 
in Italia calarono i barbari ». 

« Le Giulie ed il golfo del Quarnaro formano il vero con- 
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line geografico, storico c strategico dell'Italia continentale verso 
oriente. 

c Tutto il territorio chiuso da quelle Alpi e da quel mare è 
territorio italiano. Noi vogliamo rivendicarlo perchè attinenza im- 
mediata della Venezia, anzi parte di questa; vogliamo rivendi- 
carlo perchè necessario alla diresa d'Italia, perchè indispensabile 
ad integrare la unità politica della patria nostra. — II generale 
Guglielmo Pepe scriveva nel Ì8i8 a Carlo Alberto: — Sire! Vi 
saluterò Re d' Italia quando avrete passato l' Isonzo. — E queste 
parole significavano che un regno d'Italia senza le Alpi Giulie per 
frontiera non poteva essere un regno indipendente, un regno forte , 
un regno prospero, nè duraturo ». 
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